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L'INQUIETANTE VICENDA SID 

Servizi segreti: 
il paese esige 
tutta la verità 

LHNQUIETANTE vicenda 
dei servizi segreti dello 

Stato, sollevata dalle clamo
rose rivelazioni di Andreotti. 
investe ormai magistratura, 
parlamento e forze politiche. 
E' dinanzi al paese non solo 
più il sospetto ma il fondato 
convincimento che determina
ti organi e collaboratori del 
SID si siano resi responsabili 

della direttiva parlamentare 
di distruggere i dossier spio
nistici che dal S1FAR sono 
passati al SID. E vi è più in 
generale il problema del con
trollo politico sugli organi di 
sicurezza, della loro ristruttu
razione funzionale e della lo
ro riconsegna ai fini istituzio
nali eliminando ciò che un 
esponente de. il prof. Leopol-

della omissione di atti che j do Elia, ha definito « l'uso il-
avrebbero potuto tempestiva- legittimo del potere di inda
mente portare allo scoperto le ghie e di inchiesta ». 
trame dell'eversione fascista 
fin dal 19G9 e impedire l'at
tuazione di atroci delitti. La 
cosa riguarda direttamente le 
indagini sulla strage di piaz
za Fontana, ed infatti i ma
gistrati milanesi inquirenti 
sono andati a raccogliere in
formazioni da Andreotti e dal 
capo (ancora per poco) del 
SID. Cosa ne verrà fuori? 
Verranno finalmente in luce 
le responsabilità politiche e 
amministrative per questo in
contestabile e vergognoso fat
to: che i nostri organi di si
curezza non hanno saputo pre
vedere, inquadrare e impedi
re un'intera strategia ever
siva? 

Porsi questo interrogativo 
significa, anzitutto, porsi il 
problema politico di come so
no organizzati, come operano 
e come sono guidati gli orga
ni di sicurezza; del perché 

' precise direttive parlamentari 
di ristrutturazione siano state 
fatte cadere dai governi: del 
perché il ministro della Di
fesa in carica abbia ritenuto 
di dover sollevare apertamen
te lo scandalo nel momento in 
cui più acutamente il paese 
chiede misure decise e riso
lutive contro la minaccia fa
scista. 

Di questo parlerà la pros
sima settimana la Commissio
ne difesa della Camera e di 
ciò si avrà certamente un'eco 
ampia nel dibattito sulla fidu
cia al governo. Vi è anzitutto 
la questione dell'attuazione 

Le preoccupate considera
zioni del prof. Elia, che è 
consigliere nazionale di quel 
partito che assieme al PSDI 
reca le dirette responsabilità 
per le gravi « devia/ioni » de
gli organi di sicurezza, chia
mano in primo piano l'esigen
za di individuare i colpevoli 
e di operare una svolta di 
metodi e di finalità nella po
litica della sicurezza dell'or
dine democratico. Egli ha 
scritto: « Urgono dunque ac
certamenti di responsabilità 
a tutti i livelli per un oscuro 
passato: e si impongono misu
re rassicuranti per un avve
nire più sereno ». 

D'accordo. Sono anni che il 
PCI chiede le stesse cose, e 
anche qui il paese è chiamato 
a giudicare un metodo di go
verno che. quando non ha 
apertamente incoraggiato le 
forze del crimine eversivo. 
non ha saputo andare oltre la 
impotenza e l'inadempienza. 
Il SID di oggi non è struttu
ralmente diverso dal SIFAR 
di ieri che a sua volta non era 
strutturalmente diverso dal 
SIM di Mussolini. La democra
zia repubblicana ha dinanzi a 
sé un nemico mortale e san
guinario. e deve avere stru
menti di difesa anzitutto lea
li ma anche efficienti e re
sponsabili dinanzi alla guida 
politica del paese: il parla
mento e il governo. 

e. ro. 

Sottolineato nella requisitoria sui tragici fatti del 12 aprile 73 a Milano 
* - . _ L 

Preparati dai dirigenti MSI i disordini che 
portarono all'uccisione dell'agente Marino 

Vittorio Loi e Maurizio Murelli sono indicati come esecutori materiali del delitto e devono rispondere anche di strage - Chiesto dal PM Viola lo stralcio del 
proredimento contro i deputati missini Servello e Petronio in attesa (è già passato un anno) che sia decisa l'autorizzazione a procedere - Per altri 62 fascisti 

reati che vanno dal commercio, detenzione e trasporto di esplosivi alla radunata sediziosa - Lo «squallido mondo di San Babila » 

Il testo integrale delle richieste 

Le accuse del P.M. 
per il «giovedì nero» 

Il P.M. Guido Viola ha chiesto al giudice istruttore Vit
torio Frascherelli di disporre il rinvìo a giudizio, innanzi alla 
Corte di assise di Milano, perché rispondano dei reati loro 
rispettivamente ascritti i seguenti imputati: 

Loi Vittorio e Murelli Maurizio (concorso in strage, radu
nata sediziosa, resistenza aggravata, detenzione e porto di 
materie esplosive e per Murelli di arma da fuoco); il Loi 
deve rispondere anche di calunnia. 

Azzi Nico (commercio clandestino di esplosivo). 
Caggiano Ferdinando (detenzione e porto di materie esplo

denti, favoreggiamento, radunata sediziosa e resistenza ag
gravata). 

Petrini Davide (commercio clandestino di materie esplo
denti, radunata sediziosa). 

Alberti Ferdinando (detenzione e porto di materie esplo
denti, radunata sediziosa). 

Di Marco Giovanni (reato di oltraggio). 
Rogor Francoise e Ragn; Italo (detenzione e porto di ar

ma impropria). 
Sternaiuolo Giovanni, Peroncini Gianfranco, Petriccione 

Marco, De Andreis Pietro, Cipolletti Claudio, La Russa Ro
mano, Stabilini Alberto, Ferri Cesare, Cattania Davide, Lan-
gella Amedeo, Di Giovanni Mario, Carretta Flavio, La Scala 
Gaetano. Piancasta'Ii Rcsat: Cristiano, Crocesi Nestore, Aglio 
Roberto, Cagnoni Marco, De Rosa Vittorio, Vollone Tullio, La 
Rovere Alfredo. Moro Roberto, La Russa Ignazio, Radice 
Gian Luigi, Simonelli Vito, Ceffa Alberto, Firmo Moreno. 
Sassi Silvano, Vettori Rosetta, Locatelli Franco. Mascarello 
(reato di resistenza aggravata e radunata sediziosa). 

Muggiani Giorgio. Battiston Piero. Marzorati Mauro. Taia-
ni Roberto. Luttembergh Graziano. Berens Albert, Galletti 
Danny. De Castro Davide. Rutara Alessandro, Bernardi Fran
co, Orru Paolo. Simone Paolo, Venturini Carlo, Abate Gio
vanni, Pozzoli Massimo, Rozza Maurizio, Abba Felice, Filip-
pone Nicola, Belli Paci Alberto, Silvestri Marino, Verga Adria
no, Caparvi Claudio, Ollearis Franco, Bersanì Ugo e Callea 
(radunata sediziosa). Il corpo dell'agente Marino colpito dalla bomba sull'asfalto 

Nuovi importanti riscontri fra l'inchiesta di Brescia e quella sui terroristi di Rieti 

Le «trame » di Fumagalli fino in Abruzzo 
Un braccio destro del capo del «MAR» fu spedito a Lanciano e a Roiano per un'azione nei giorni a cavallo del referendum • Ricercato il «sanbabilino» 
che avrebbe svolto il ruolo di basista - Il magistrato ha raccolto significativi etementi d'accusa - La sorella di Nardi diede ad Esposti l'avviso di sgombero? 

Dal nostro inviato 
LANCIANO. 22. 

Uno dei più stretti collabo
ratori di Carlo Fumagalli, 
Giovanni Colombo, arrestato 
dai magistrati di Brescia co
me gestore della base chiama
ta la « Chiesa rossa » e usa
ta dai dinamitardi fascisti a 
Milano come rifugio, è stato 
in Abruzzo a cavallo dei gior
ni del referendum. 

Secondo quanto è stato pos
sibile accertare nella zona, 
e secondo quanto uno degli 
arrestati a Rieti avrebbe di
chiarato al magistrato inqui
rente Gianni Lelli, si sareb
be anche incontrato con Espo
sti a Roiano in provincia di 
Teramo. A quell'incontro sa
rebbe stato condotto da un 
fascista di Lanciano, un « san
babilino» ora latitante colpi
to da un ordine di cattura fir
mato alcuni giorni fa dal so
stituto procuratore della Re
pubblica di Lanciano Mof-
fa, per una delle tante aggres
sioni di cui insieme ad altri 
fascistelli locali si sarebbe re
so responsabile nel mese 
scorso. 

Cosa è venuto a fare Gio
vanni Colombo in Abruzzo 

e perchè ha stabilito contatti 
con ì fascisti del Frentano e 
con i fascisti partiti da Mila
no subito dopo la scoperta del 
covo della banda Fumagalli? 
Giovanni Colombo è stato 
sempre considerato come uno 
che svolge un ruolo marginale 
nell'organizzazione delle SAM 
e del MAR. Dirigente della 
« Giovane Italia » e ideologo 
del «Fronte della gioventù» di 
Lecco, il Colombo è stato fer
vente attivista del Movimen
to sociale nelle ultime elezio
ni politiche. Scomparso dalla 
circolazione dopo l'attentato 
dinamitardo alla sede della 
Federazione lecchese del PSI 
(23 aprile scorso), ricomparve 
la notte del 7 maggio quando 
un giovane democratico, fatto 
segno ad alcuni colpi di pisto
la. riconobbe in lui lo sparato
re. Secondo la ricostruzione 
fatta dagli inquirenti di Rieti 
che sono venuti qui a Lancia
no per alcuni interrogatori, è 
stato dopo questa sparatoria 
che Giovanni Colombo è « ca
lato » in Abruzzo. E' certo che 
egli, insieme ad «alcuni fascisti 
locali, si è recato più volte a 
Roiano dove Esposti aveva co
stituito. insieme a D'Intino, 
Danieletti e Vivirito la prima 

30° anniversario di 
Rinascita 

E' in preparazione il numero speciale che 
sarà in edicola il 5 luglio: 

# la nascita della rivista nella lotta di Libera
zione. Tradizioni della stampa operaia italiana e 
internazionale, originalità e novità di Rinascita; 

# la funzione di Rinascita come strumento di 
informazione, di promozione e di • unificazione 
del gruppo dirigente del PCI; 

0 Rinascita e l'eredità leniniana: il nodo del 
1956 e i successivi contributi al dibattito nel 
movimento operaio internazionale; 

# Rinascita come strumento di organizzazione 
e di impegno dei gruppi intellettuali; 

# Rinascita e il 1968-69; 

0 il passaggio da mensile a settimanale come 
coscienza di una modificazione nel pubblico e 
nel Partito dei tempi e dell'impegno politico-
ideale; 

0 la gestione dell'eredità gramsciana e il con
tributo al processo di storicizzazione del Partito; 

0 Togliatti e la sua direzione di Rinascita; 

# Rinascita nelle lotte di oggi per la libertà di 
stampa. 

base in Abruzzo in attesa, si 
dice, di trovare gli accordi a 
Roma. Accordi che avrebbero 
dovuto consentire loro di pro
curarsi i passaporti per espa
triare. 

Nella base di Roiano che di
sta poche decine di chilometri 
da Ascoli Piceno, città d'elezio
ne di Nardi, a quanto risulta 
l'Esposti si sarebbe incontrato 
oltre che con un gruppo di fa
scisti lancianesi. anche con la 
sorella di Nardi, Alma, con 
il fidanzato di questa. Giorgio. 
Quest'ultimo potrebbe spiega
re molte cose al magistrato 
inquirente di Rieti, se fosse 
reperibile: infatti nonostante 
le assidue ricerche che, secon
do i carabinieri, si starebbero 
svolgendo, nessuno sa dove è 
andato a finire dopo la spara
toria di Pian di Rascino. 

L'aggancio che si è scoperto 
in questi giorni qui in Abruzzo 
tra i fascisti milanesi e un 
gruppo di fascisti locali, sem
bra confermare quanto gli 
stessi Danieletti e D'Intino 
avrebbero detto al sostituto 
procuratore di Rieti, Lelli e 
cioè che per tutta l'Italia era

no pronte alcune organizza
zioni delimitate per territorio 
che mantenevano i contatti 
con il nucleo centrale di Bre
scia e Milano e che si teneva
no pronte a quella che dove
va essere « l'azione » program
mata già da alcuni mesi. Una 
azione di tipo terroristico che 
avrebbe dovuto esplicarsi a 
cavallo del referendum con 
l'obiettivo di creare il panico 
nel paese e tentare di muo
vere anche alcuni settori del
l'esercito. Il punto finale di 
questo programma doveva es
sere l'instaurazione in Italia 
di una Repubblica presiden
ziale. 

E' certo comunque che in 
questa zona del Frentano, 
i fascisti giovani e meno gio
vani hanno alzato la testa e 
hanno cominciato a fare qual
cosa dì più che semplici di
scorsi, come testimonia il 
lungo elenco di aggressioni, 
attentati eccetera pubblicato 
dal periodico «Abruzzo d'og
gi », quando è calato da Mi
lano al seguito della famiglia 
che si era trasferita qui ap
punto Luciano Benardelli, il 
« sanbabilino » che dicevano 
già noto a nord per alcuni 
gravi episodi di violenza. Evi
dentemente, pure a tanti chi
lometri di distanza dal suo 
luogo di origine, Benardelli 
aveva mantenuto stretti con
tatti con quelli che erano 
stati i suoi maestri e colle
ghi e quindi era diventato 
un punto di riferimento per 
l'organizzazione che faceva 
capo a Carlo Fumagalli. ' 

E' certo anche che nella 
zona da alcuni anni si parla 
apertamente, e In proposito 
ci sono state numerose denun
ce rimaste senza seguito, di 
campi paramilitari e di eser
citazioni organizzate spesso 
anche da personaggi che in 
continuazione calano dal Nord 
e dopo una breve permanenza 

scompaiono. Si parla anche 
di un ex ufficiale dei carabi
nieri che avrebbe nella sua 

campagna organizzato addi
rittura un centro di addestra
mento per giovani. 

E' un fatto assodato che ne
gli ultimi tempi nella zona 
troppa gente ha cominciato a 
parlare e ad occuparsi di ar
mi e che troppa gente ha co
minciato a parlare di pro
grammi eversivi che avrebbe
ro dovuto realizzarsi a breve 
scadenza. Ci sono anche trac
ce evidenti di tutto questo: 
appena due giorni fa a Guar-
diagrele (Rieti) i carabinieri 
hanno trovato una valigia 

contenente candelotti di esplo
sivo e centinaia di cartucce 
da guerra di calibro non con
sentito e di fabbricazione stra
niera. 

Ma per tornare in Abruzzo. 
nel casolare affittato da 
Esposti a Roiano per 160 mila 
lire gli inquirenti hanno tro
vato dei vestiti e altra roba 
lasciata dal gruppo milanese. 
Segno che Esposti. Danieletti, 
D'Intino e Vivirito intendeva
no tornare. Tornare per che 
cosa? E' ormai assodato che 

essi si sono spostati da Roia
no, un posto che sembra es
sere stato « preparato » dai 
basisti fascisti locali, solo 
perchè la sorella di Nardi li 
aveva avvertiti che i carabi
nieri da Milano avevano se
gnalato ad Ascoli Piceno e a 
Teramo la presenza di squa
dristi equipaggiati militar
mente. E' molto probabile che 
essi volessero far passare 11 
momento « pericoloso » per lo
ro e poi tornare nella base 
che si erano creati in Abruz
zo al confine con le Marche. 
E' anche certo che il tipo di 
operazione che si doveva com
piere doveva essere realizzata 
nel giro di pochissimo tem
po. perchè l'esplosivo di cui 
erano in possesso era di due 
qualità, gelignite e ango a 
base gelatinosa e quindi non 
in grado di sopportare il calo
re estivo. Esposti era troppo 
esperto di esplosivi per non 
sapere che con il caldo il ma
teriale che aveva sarebbe di
ventato inservibile e che an
zi poteva essere pericoloso 

perchè poteva esplodere da 
un momento all'altro. 

L'inchiesta di Rieti sta pren
dendo corpo e indirizzo ben 
precisi. La venuta del sostitu
to Procuratore della Repub
blica di Rieti a Lanciano in 
questo senso è sintomatica: 
qualcosa o qualcuno gli ha 
fatto ritenere che l'aggancio 
in questa zona con i fascisti 
milanesi è qualcosa di più 
che un semplice contatto. 
Qualcosa di molto consistente 
che potrebbe spiegare non so
lo alcuni movimenti locali, ma 
anche e soprattutto 11 disegno 
e i piani che erano nella men
te dell'organizzazione di Car
lo Fumagalli. Qui si ritiene 
che potrebbero da un momen
to all'altro venire fuori ele
menti preziosissimi anche per 
gli Inquirenti bresciani e che 
finora sono stati coperti sotto 
il segreto calato da collusioni, 
tentennamenti e molto spesso 
complicità anche di settori 
dell'apparato statale locale. 

Paolo Gambescia 

Fissato a un mese dalla strage 

A Brescia già si prepara 
il convegno antifascista 

Invitati per il 28 giugno nel capoluogo lombardo le rappresen
tanze di tutte le organizzazioni e i partiti democratici italiani 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 22. 

Brescia si appresta a com
memorare le vittime della 
strage di piazza della Loggia 
con un convegno nazionale 
dei comitati unitari antifa
scisti nel trigesimo dell'atten
tato. Convegno patrocinato 
dal Comune, dalla Provincia 
di Brescia e dalla regione 
Lombardia e la cui organiz
zazione è affidata al comitato 
unitario antifascista brescia
no e alle organizzazioni na
zionali partigiane. Lo scopo 
del convegno del 28 giugno 
va al di là della pura e sem
plice commemorazione delle 
vittime perchè intende elabo
rare e presentare al Parla
mento, al governo e al Paese 
una piattaforma di iniziativa 
politica antifascista e di con
solidamento delle istituzioni e 
dell'ordine democratico dello 
Stato. Ricreare a trenta gior
ni dalla orrenda strage quel 
clima di unità, quel «sussul
to» democratico ed antifa
scista che pervase l'Italia e vi
de stringersi attorno a Bre
scia e alle sue vittime mi
lioni di lavoratori, di studen

ti, di democratici: tutto il 
Paese per gridare «basta» 
ai crìmini fascisti e alla tol
leranza nel loro confronti da 
parte di settori e di alcuni or
gani dello Stato è l'obiettivo 
che il convegno si propone. 

La macchina organizzatrice 
è in moto da alcuni giorni. Al 
convegno nazionale sono sta
ti Invitati i seguenti organi
smi: Comitati antifascisti; 
rappresentanti della Camera 
dei deputati e del Senato 
della Repubblica; i gruppi 
parlamentari dell'arco costitu
zionale; il Consiglio superio
re della magistratura, le Re
gioni. le Province, i Comuni 
capoluoghi, le organizzazioni 
giovanili nazionali; organismi 
ed associazioni nazionali; la se
greteria nazionale della fede
razione CGIL. CISL, UIL; rap
presentanti dei consigli di zo
na e di fabbrica. Il comitato 
organizzatore ha voluto che 
la stampa esplicitamente ri
cordasse l'elenco degli organi
smi unitari per ovviare alla 
malaugurata eventualità che 
gli inviti, spediti nei giorni 
scorsi, per l'intasamento degli 
uffici postali, non fossero 
giunti a destinazione. 

Brescia: lungo 
interrogatorio 

del giornalista 
Giorgio Zicari 

BRESCIA. 22. 
All'ufficio istruzioni del Pa

lazzo di Giustizia di Brescia, 
è avvenuto oggi un lunghissi
mo confronto fra il misterio
so personaggio che sarebbe 
stato visto la mattina della 
strage di Piazza della Loggia, 
nei pressi della cassetta per i 
rifiuti che sarebbe di lì a 
poco saltata in aria provo
cando la morte di otto perso
ne e tre dei partecipanti alla 
manifestazione antifascista. 
che lo riconobbero per un no
to fascista. 

Questa mattina, il dottor Ar
cai, il giudice istruttore che 
conduce le Indagini sull'orga
nizzazione terroristica fascista 
SAM-Fumagalli, ha lungamen-
te interrogato 11 giornalista 
Giorgio Zicari, del «Corriere 
della sera ». All'uscita del tri
bunale Zicari si è rifiutato di 
rilasciare dichiarazioni sull'in
terrogatorio, essendo questo 
coperto dal segreto istruttorio. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 22 

I disordini del 12 aprile del
l'anno scorso, nel corso dei 
quali venne ucciso da una 
bomba l'agente di PS Anto
nio Marino, furono preordina
ti e voluti dai dirigenti del 
MSI. Questo secco giudizio 
è contenuto nella requisitoria 
del sostituto procuratore Gui
do Viola, trasmessa al giudi
ce istruttore Vittorio Frasche
relli co.-, le richieste di rinvio 
a giudizio per concorso in 
strage nei confronti di Vitto
rio Loi e Maurizio Murelli e 
di stralcio del procedimento 
a carico dei deputati missini 
Franco Maria Servello e Fran
cesco Petronio, contro i quali, 
come è noto, è stata chiesta 
da un anno l'autorizzazione a 
procedere, senza che accora 
la Commissione parlamentare 
si sia decisa a pronunciarsi. 

I due giovani fascisti Loi e 
Murelli sono dunque ritenuti 
dal PM gli autori materiali 
del delitto: coloro, cioè, che in 
via Bellotti lanciarono le due 
bombe a mano, una delle qua
li colpi in pieno il povero po
liziotto. Per altri 62 imputati, 
come vedremo, è stato chie
sto il rinvio a giudizio per 
detenzio/.e e porto di mate
rie esplodenti, per commercio 
di esplosivi, per favoreggia
mento, per resistenza aggrava
ta, per oltraggio, per detenzio
ni di armi improprie, per ra
dunata sediziosa. Ma ciò che 
emerge dal quadro della re
quisitoria sono soprattutto le 
responsabilità del MSI: «La 
istruttoria — afferma il PM 
Viola — ha evidenziato le gra
vi colpe del MSI-DN. dal qua
le tutti gli imputati, per un 
verso o per un altro, proven
gono ». 
' I disordini del « giovedì ne
ro », come peraltro è stato da 
noi affermato si.-, dal primo 
momento, furono preordinati 
e minuziosamente organizzati. 
Il primo a fornire le prove fu i 
Vittorio Loi, il quale, già nel j 
corso del primo interrogatorio | 
« precisava che tali disordini | 
erano stati programmati già j 
la sera precedente in una nu- j 
nione vola.-.te nei bar di piaz- j 
za San Babila (Donini e Bor
gogna) tra il Pietro De An
dreis, Nestore Crocesi (emis
sari del MSI-DN) e ì giovani ' 
più qualificati tra cui lui, il ! 
Murelli. il Di Giovanni e al
tri ». A sua volta, il Murelli, 
che si costituì il 16 aprile al
la Polizia ferroviaria di Firen
ze, confermò subito che la se
ra precedente « si erano avu
ti degli incontri tra il De An
dreis ed esponenti della de
stra extra-parlamentare ». 

Organizzati, sollecitati e di
retti da noti esponenti del 
MSI, i teppisi si scatenarono, 
tanto da apparire come « una 
orda di barbari intenta a di
struggere, a sacchegigare, a fe
rire, a devastare». Sulle re
sponsabilità dei dirigenti del
la federazione del MSI di Mi
lano .-.on vi sono dubbi. Que
sta affermazione viene fatta 
con tranquilla coscienza dal 
magistrato, il quale precisa 
che «comunque una cosa è 
certa: gli incidenti non si sa
rebbero verificati qualora an
che uno solo del dirigenti o 
dei responsabile avesse fatto 
qualcosa per impedirlo. Vi so
no, al contrario, anche prove 
fotografiche che ' dimostrano 
questo assunto: basti pensa
re a Flavio Carretta, uno dei 
responsabili del Fronte della 
Gioventù di Pavia, il quale in 
via Piave guidava, con il vol
to coperto da un fazzoletto, 
gruppi di dimostranti nelle 
loro azioni di guerriglia urba
na» . 

Le tesi del MSI, volte a di
mostrare il contrario, dopo il 
veloce sganciamento degli 
squadristelli, viene cosi sbu
giardata dai PM Viola. Certo, 
è vero — l'episodio viene ri
cordato nella requisitoria — 
che i dirigenti del MSI, dopo 
affannose consultazioni con 
Almirante, decisero di denun
ciare alla polizia Loi e Murel
li. Ma Io fecero perchè ven
nero colti con le mani -.el sac
co e perchè questa mossa era 
la sola che essi potessero ten
tare nella speranza di scari
carsi da una pesante accusa. 
Ma tutti sapevano dei contatti 
strettissimi fra i dirigenti del 
MSI e 1 neo fascisti delle va
rie organizzazioni estremisti
che. L'allora federale Servello, 
per esempio, si era fatto ripe
tutamente fotografare in mez
zo e alla testa dei «sanbabì-
li.-.i ». 

San Babila era un serbatoio 
del MSI: « Nel corso delle in
dagini — si afferma nella re
quisitoria — sono venuti alla 
luce fatti e retroscena inquie
tanti sullo squallido mondo di 
San Babila, la roccaforte del 
neo-fascismo. K stato appura
to che nei bar della zona si 
davano convegno l giovani del
la destra milanese, sia parla
mentare che extra-parlamèn-
tare: si tratta di giovani ap
partenenti in parte alla agia
ta borghesia attirati dai faci
li piaceri, dalle moto di gros
sa cilindrata, dalle ragazze 
più o meno disponibili e dal
la droga, di livello culturale e 
politico basso e rozzo, e in 
parte ad un sottoproletariato 
dedito alla delinquenza comu
ne; altri gruppi di u.-.a certa 
consistenza sono rappresenta
ti dal giovani di Avanguardia 

nazionale, Ordine nuovo, grup
pi autonomi di filo-nazisti, 
gruppi comunque più raffina
ti ideologicamente, ma decisa

mente più pericolosi per le 
istituzio.-.i ». 

Presente il gruppo de « La 
Fenice », per il quale il magi
strato ritiene di dover svol
gere un discorso a parte. E' 
il gruppo diretto dal latitante 
Giancarlo Rognoni, nei con
fronti del quale, giorni fa. è 
.itata chiesta a Genova la pe
na dell'ergastolo per il fallito 
attentato al diretto Torino-Ro-

corso del primi scontri con le 
forze dì polizia, e feri l'agen
te Giovanni Pisacane e Alberi
co Di Vincenzo. Altre due bom
be furono scagliate, con l'in
tenzione di uccidere, in via 
Bellotti. L'agente Marino, col
pito in pieno petto, venne di
laniato; altri dodici agenti ri
masero feriti dalle schegge. 
Alcuni poliziotti, « presi dal 
panico e per legittima dife

ndi. E" questo gruppo, legato t sa ». spararono. Una pallottola 
al MSI, che ha ideato la stra 
gè sul treno. Di esso faceva
no parte, fra gli altri Nico 
Azzi, Francesco De Min, Mau
ro Marzorati. Nico Azzi fu 
quello che fornì le bombe a 
Davide Petrini. detto « il cuc
ciolo » per la sua giovanissima 
età. Queste bombe, consegnate 
da « Cucciolo » a Nando Al
berti e a Ferdinando Caggia
no, furono poi passate ai «san-
babilini » per essere usate il 
12 aprile. 

La prima bomba venne lan
ciata in piazza Tricolore, nel 

Armi e munizioni 
trovate 

a Borgotaro 
PARMA, 22. 

Una intensa battuta nella 
impervia fascia appenninica 
sovrastante il comune di Bor
gotaro, nel Parmense, è stata 
intrapresa da agenti di P.S. 
della questura di Parma in 
collaborazione con i carabi
nieri. In un vecchio cascinale 
in località Montepelato, sono 
state scoperte armi (mitra e 
pistole) e munizioni e rilevati 
cano che recentemente si so
no svolte sul posto esercitazio-
nidi carattere paramilitare. 

Il rastrellamento riprenderà 
domattina, domenica. L'inter
vento della polizia è derivato 
dalla segnalazione di diversi 
abitanti della zona. 

Interrogati 
dieci fascisti 

di « Ordine nuovo » 
TORINO. 22. 

Oggi, a Torino, il Sostituto 
Procuratore della Repubblica 
di Roma, Vittorio Occorsio, 
ha interrogato dieci persone 
convocate con mandato di 
comparizione « per aver par
tecipato al movimento "Ordi
ne nuovo" con finalità antide
mocratiche, proprie del di
sciolto partito fascista, operan
do in detto movimento anche 
in epoca successiva al decre
to del ministero dell'Interno 
che ne ordinava lo scioglimen
to come organizzazione fa
scista ». 

colpi il giovane Giuseppe Ci
polla che, per puro caso, si 
trovava sul marciapiede di via 
Gustavo Modena. 

Dopo la morte del Marino, 
1 dimostranti continuarono a 
scatenarsi: lanciarono sassi e 
bulloni contro le finestre del
la scuola media « Locatelli » 
di via Pisacane: danneggiaro
no un bar in via Tiepolo, a-

sportando anche diverse botti
glie di liquori; danneggiarono 
la concessionaria della FIAT 
di via Modena; lanciarono sas
si e bulloni contro le finestre 
dell'Istituto « Virgilio; effet
tuarono una fitta sassaiola 
contro le finestre del semin
terrato della Casa dello stu
dente, in viale Romagna. Mol
ti di essi, poi, si rifugiarono 
nella sede della federazione 
del MSf. contando, evidente
mente, di ricevere gli elogi 
per il buon lavoro compiuto. 

Ma la notizia della morte 
dell'agente Marino aveva get
tato nel panico i dirigenti fa
scisti. La proposta di addossa
re la responsabilità agli estre
misti di sinistra non poteva 
essere sostenuta, perchè tutti 
avevano visto che sui luoghi 
della sommossa c'erano sol
tanto i fascisti. Si pensò allo
ra alla << soffiata » alla poli
zia, e l'incarico di delatore ven
ne affidato a Gian Luigi Radi
ce. Ma nessuno prese sul se
rio la manovra dei missini. 
Tutti, anzi, indicarono i diri
genti del MSI come i veri 
responsabili, collegando im
mediatamente la sommossa 
con il fallito attentato al di
retto Torino-Roma, messo in 
atto cinque giorni prima a 
Genova. 

Le richeste del Pubblico mi
nistero verranno ora vagliate 
dal giudice istruttore Vittorio 
Frascherelli. E' a lui che spet
ta l'ultima decisione. La sua 
sentenza istruttoria, presumi
bilmente. sarà firmata entro 
breve tempo. Seguirà il pro
cesso pubblico al neo-fasci
smo milanese che potrà es
sere celebrato nel prossimo 
autunno. Il nodo che dovrà 
essere sciolto rapidamente è 
quello delle autorizzazioni a 
procedere. La richiesta nei 
confronti di Servello e di Pe
tronio, come abbiamo detto, 
è stata avanzata un anno fa. 
E' molto grave che fino ad 
oggi non sia ancora pervenu
ta una risposta. 

Ibio Paolucci 

Inquirenti ottimisti 

Prossima soluzione 
per il duplice 

omicidio a Padova? 
Dal nostro inviato 

PADOVA, 22 
« Sopra le « Brigate Rosse » 

ci sono due-tre persone che 
orchestrano tutto, bombe e 
attentati, di qualsiasi colo
re» : questo è il giudizio, sulla 
cui gravità non occorre ri
chiamare l'attenzione di nes
suno, che sembra emergere 
dal palazzo di giustizia di Pa
dova dove si coordinano le in
dagini per scoprire gli autori 
del duplice e misterioso as
sassinio nella sede del MSI. 

Nelle ultime ore si va regi
strando un marcato ottimi
smo mentre si ha notizia di 
un'intensa attività dei cara
binieri (sopralluoghi e per
quisizioni) nella zona di Me
stre. Ma le ricerche non si 
limitano a Mestre: sono state 
estese anche a Torino, Mila
no, Genova: «In queste città 
— dice il questore, do t t Man
ganella — le Brigate Rosse 
hanno lasciato dei testimoni 
vivi: a Padova solo due ca
daveri ». 

Perchè le ricerche partico
larmente attive a Mestre? 
Già nei giorni scorsi si sus
surrava dell'esistenza di un 
nucleo di sedicenti « Brigate 
Rosse» nella città veneta. 
Quasi a voler richiamare le 
indagini in questa direzione, 
l'altra notte copie del mes
saggio ciclostilato con il qua
le la misteriosa organizzazio
ne di provocatori politici si 
attribuisce la paternità del 
delitto, sono state ritrovate 
presso il cantiere Breda di 
Marghera. Anche la borsa di 
plastica con le ormai famose 
catenelle lasciata accanto ai 
cadaveri recava la soprascrit
ta della calzoleria «Arturo», 
ancora di Mestre. Che le se
dicenti «Brigate Rosse» ab
biano voluto sottoporre al 
crimine la propria firma è 
già sconvolgente: che diano 
perfino l'indirizzo appare sem
plicemente incredibile. 

Ed allora? Allora per spie
gare quanto è accaduto nella 
sede missina è forse necessa
rio indagare anche sulla per
sonalità delle vittime. Sta
mane siamo stati nell'abita
zione della famiglia di Giu
seppe Mazzola, l'appuntato 
del carabinieri In pensione 
che svolgeva funzioni di cu-

[ stode-lmpiegato presso la fe
derazione del MSI. I giorna-

I listi hanno parlato dapprima 
con il figlio Antonio. . assi
stente universitario. « Nessun 
movente — egli ha detto —: 
con mio padre non ce l'aveva 
nessuno ». Risulta che Giu
seppe Mazzola fosse in pen
sione dall'aprile del '67. Ven
ne assunto al MSI qualche 
mese più tardi. 

Mazzola, dunque, lavorava 
al MSI ( « era sempre lì », di
ce il figlio) fin dal '67. Ha 
vissuto cioè dall'interno tut
te le burrascose vicende di 
questa federazione. Era pre
sente nella «primavera cal
da» del 1969, quando a Pa
dova gli attentati si susse
guivano e dalla sede di via 
Zabarella partivano le squa
dre per l'aggressione al con
sìglio comunale. Sapeva cer
to dei contrasti, delle lacera
zioni nate fra il gruppo di 
missini legato a Franco Pre
da e i dirigenti che voleva
no rompere quel sodalizio 
compromettente. Un testi
mone, dunque. Soltanto un 
testimone? O il Mazzola 
(svolgeva la sua mansione 
per sole 50 mila lire al me
se), che era pur sempre un 
ex carabiniere, sapeva di più 
di quanto il suo modesto ruo
lo potesse far credere? 

Certamente anche in que
sta direzione si muovono te 
indagini. 

Una evidente espressione di 
fiducia aveva sul volto, dopo 
un colloquio con il magistra
to che conduce le indagini, 
dott. Fais, anche il questore 
Santillo, capo del nuovo 
«ispettorato antiterrorismo » 
istituito al ministero degli in
terni. «La mia — ha detto 
il dott. Santillo che proveni
va da Brescia — è una visita 
informativa. Intendo cioè ren
dermi conto della situazione 
e degli sviluppi di questa co
me di altre indagini "calde" 
in corso ». 

All'osservazione rivoltagli da 
un giornalista che ci si a t . 
tende molto da lui, nel suo 
nuovo posto di responsabilità 
per stroncare le trame ever
sive in Italia, il dottor San
tillo ha risposto sorridendo: 
«Spero di non deludere que-
sta attesa » . M a r ì o p a f § | 


